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Nel quadro globale contempo-
raneo, la mediatizzazione e la 
circolazione accelerata delle 
informazioni contribuiscono a 

costruire rappresentazioni della minaccia 
che trascendono l’esperienza diretta, ali-
mentando una percezione di insicurezza 
non necessariamente ancorata all’e!ettivo 
andamento dei fenomeni criminali. Para-
dossalmente, sebbene viviamo in città più 
sicure rispetto al passato, la percezione de-
gli e delle abitanti tende a discostarsi da tale 
evidenza empirica (Amendola, 2008).
La gestione dell’ordine pubblico si con"gu-
ra così come una s"da complessa per la sicu-
rezza urbana, in quanto le forze dell’ordine 
sono chiamate a rispondere alla crescente 
domanda di sicurezza della popolazione, 
garantendo al contempo i diritti dell’intera 
collettività. Questo fragile equilibrio può 
compromettere la legittimità e la "ducia 
istituzionale, in particolare tra alcune fasce 
della popolazione, come quella giovanile. 
Tale categoria è passata progressivamente 
da soggetto vulnerabile da tutelare ad agen-
te principale nella produzione del rischio, 

associata a criminalità e antisocialità (Cor-
nelli, 2023; Selmini & Nobili, 2008). Questa 
rappresentazione può incidere anche sulle 
istituzioni del controllo, sempre più chia-
mate a gestire condotte giovanili ritenute 
devianti. Nel contesto italiano, tale dinamica 
si intreccia di frequente con quella migrato-
ria (Cornelli, 2025), con il rischio di produrre 
e!etti sia normativi, sia nella sedimentazio-
ne di bias istituzionalizzati. In quanto parte 
integrante della società, le forze di polizia 
non sono impermeabili agli orientamenti 
socioculturali dominanti, ma tendono a 
incorporare nell’esercizio delle proprie fun-
zioni valori, stereotipi e pregiudizi ride"niti 
in rapporto alle aspettative sociali e alla cul-
tura istituzionale (Cornelli, 2020).
Nel solco di queste dinamiche, gli studi sul 
fermo e la perquisizione (stop and search) 
delineano infatti un pro"lo ricorrente dei 
soggetti maggiormente esposti a tali prati-
che: giovani uomini, appartenenti a gruppi 
etnico-razziali stigmatizzati – in particolare 
afrodiscendenti e/o musulmani –, prove-
nienti da contesti socioeconomici svantag-
giati e periferici (Bowling & Weber, 2011; 
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Fassin, 2013; Squillace et al., 2024). Tali ri-
cerche mettono altresì in luce la fragilità 
della "ducia istituzionale, tanto attraverso 
esperienze dirette, quanto quelle indirette, 
condivise all’interno del gruppo dei pari 
(Rosenbaum et al., 2005). Se pratiche ispira-
te alla procedural justice, fondate su equità, 
trasparenza e rispetto, ra!orzano la "ducia, 
interazioni ritenute ingiuste o arbitrarie ne 
compromettono le basi (Tyler, 1990).
Nel contesto italiano, la relazione tra giova-
ni e forze dell’ordine rimane un oggetto di 
indagine scienti"ca scarsamente esplorato, 
a causa degli ostacoli strutturali che ne limi-
tano l’accesso.
Il presente studio[1] – tra i primi in Italia  – 
ha cercato di superare queste barriere, 
indagando le relazioni tra forze di polizia 
e giovani con background migratorio nel 
quartiere San Siro di Milano, storica area di 
Edilizia Residenziale Pubblica, oggi abitata 
prevalentemente da persone di origine mi-
grante[2].
La ricerca ha esplorato due prospettive di-
stinte: quella istituzionale, attraverso sette 
interviste semi-strutturate alla Polizia di 
Stato, "nalizzate ad analizzare come le forze 
dell’ordine adattino le pratiche professionali 
alle trasformazioni sociali contemporanee; 
e quella giovanile, volta a rilevare esperienze 
e aspettative nei confronti delle istituzioni 
del controllo, attraverso un questionario 
somministrato in una scuola superiore di 
San Siro, otto interviste semi-strutturate e 
altrettanti focus group. 
I risultati restituiscono un quadro articolato 
delle relazioni tra forze dell’ordine e giovani, 
mettendo in luce tanto le tensioni struttu-
rali che le attraversano, quanto le potenzia-
lità di un approccio orientato al dialogo per 
migliorare la "ducia.
Un primo elemento di rilievo riguarda il par-
ziale ridimensionamento dell’ipotesi inizia-
le, secondo cui l’origine migrante avrebbe 
rappresentato il fattore discriminante prin-

cipale nelle percezioni e interazioni tra gio-
vani e autorità. I risultati evidenziano invece 
un quadro più articolato, in cui né la varia-
bile migratoria, né quella della cittadinanza 
si sono rivelate determinanti nell’orientare 
atteggiamenti e opinioni nei confronti delle 
forze dell’ordine. 
In linea con precedenti studi internazio-
nali (Oberwittler & Roché, 2017) e italiani 
(Cornelli, 2015), si evidenzia una di!usa 
s"ducia nei confronti delle autorità, indi-
pendentemente dall’origine migratoria; si 
riscontrano tuttavia di!erenze signi"cative 
per un sottogruppo speci"co: i/le giovani 
con background migratorio nordafricano 
risultano più frequentemente soggetti a 
pratiche di controllo – selettività percepita 
anche dai e dalle coetanee italiane –, perce-
piscono in misura maggiore atteggiamenti 
discriminatori e manifestano una più mar-
cata disapprovazione dell’operato delle for-
ze dell’ordine. 
Sul versante istituzionale, le interviste con 
gli/le agenti evidenziano la tendenza a deli-
neare un pro"lo di giovane maggiormente 
problematico, associato a chi proviene dal 
Nord Africa, spesso veicolato attraverso 
etichette sempli"cate come quella di “baby 
gang” che non restituiscono la complessità 
delle forme di aggregazione giovanile, la cui 
socialità non è necessariamente orientata 
alla devianza (Crocitti & Selmini, 2025).
Tali narrazioni, ampli"cate dalla sfera me-
diatica, incidono anche sulla popolazione 
giovanile, contribuendo ad alimentarne la 
percezione di insicurezza negli spazi urbani 
e inducendo possibili strategie di autodife-
sa, come il ricorso allo spray al peperonci-
no tra le ragazze e ai coltellini tra i ragazzi, 
aspetto emerso anche nella ricerca.
La percezione di insicurezza si ri#ette altresì 
nel modo in cui viene interpretata la pre-
senza delle forze dell’ordine sul territorio. 
Per una quota signi"cativa dei/delle par-
tecipanti, la visibilità di agenti negli spazi 
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urbani non si traduce automaticamente in 
un incremento della sicurezza percepita, 
suggerendo l’importanza di investire non 
soltanto sulla mera presenza "sica, ma sulla 
qualità delle pratiche relazionali che la ca-
ratterizzano.
Lo studio restituisce elementi utili a orien-
tare interventi volti al miglioramento della 
qualità relazionale in contesti urbani ad ele-
vata eterogeneità socioculturale. I dati sug-

geriscono la necessità di ripensare le prati-
che di controllo nello spazio pubblico ed 
elaborare politiche orientate a contrastare 
il racial pro"ling, ra!orzando trasparenza e 
accountability, quali condizioni imprescin-
dibili per promuovere relazioni più eque tra 
istituzioni e popolazione giovanile. Emerge, 
in"ne, l’importanza di proseguire con ricer-
che capaci di integrare le prospettive di tutti 
gli attori sociali coinvolti.

Note
[1]  Lo studio, coordinato dal Prof. Roberto Cornelli e condotto in collaborazione con le Università di Bologna e Bari, si inserisce nel 

progetto Police and social change: The challenges of gender and ethnicity in contemporary Italy, "nanziato dall’Unione Europea 
nell’ambito di Next Generation EU. Per scaricare il report e i policy brief si rimanda a: https://www.crimepo.it/it/progetto/polizie-e-
giovani-con-background-migratorio-nel-quartiere-san-siro-di-milano/1. 

[2]  San Siro si articola in due zone distinte: una residenziale, caratterizzata da abitazioni lussuose con arredo urbano curato, e una 
popolare, nota come “Quadrilatero”, segnata da abbandono istituzionale e degrado urbano.
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